R E L A Z I O N E 


Signor Presidente, Colleghi Consiglieri,

Le Comunità montane, operanti ormai da un trentennio, non hanno una copertura costituzionale immediata e diretta. Di esse, infatti, non vi è traccia nel riscritto titolo V.  Resta tuttavia in piedi il secondo comma dell’articolo 44 della Costituzione, che affida alla legge il compito di disporre provvedimenti a favore delle zone montane, ma affinché tale disposizione possa avere attuazione occorre che si stabilisca qual è oggi la montagna legale. 

 La montagna legale fu congelata dall’articolo 29, comma 7, della legge 142/1990 che abrogò espressamente la normativa disciplinante la classificazione dei territori montani.  Detta classificazione era stata effettuata in base a obiettivi parametri fisici e a (meno obiettivi) parametri economico-agrari, definiti dall’articolo unico della legge 657/1957. In forza di tale normativa, furono classificati montani i Comuni censuari ubicati per almeno l’80% della loro superficie a un’altitudine superiore ai 600 metri e quelli in cui tra la quota altimetrica superiore del territorio comunale e l’inferiore vi fosse un dislivello uguale o superiore ai 600 metri. 


Inoltre, furono classificati montani, in forza degli articoli 14 e 15 della legge 991/1952, i territori inclusi nei comprensori di bonifica montana anche se non presentavano le caratteristiche di cui all’articolo unico della legge 657/1957.


Da questa classificazione deriva l’attuale configurazione della montagna legale. 


I parametri per classificare i territori montani hanno consentito l’inclusione di vaste aree che tali non sono dal punto di vista orografico. Per dare una più immediata ed esatta percezione della realtà territoriale presa in considerazione dalla legge, sarebbe stato più pertinente usare una locuzione diversa.  Del resto, la normativa dell’Unione europea, per denominare realtà territoriali analoghe si è servito di una terminologia più calzante, qualificandole appunto come “zone svantaggiate”.


La definizione di montagna legale, come sopra descritta, risulta ormai superata e basata su parametri pensati e scritti negli anni 50, quando l’economia italiana si basava prevalentemente su un agricoltura di sussistenza.


Parametri che non sono più in grado di individuare correttamente le condizioni di marginalità e criticità territoriali richiedenti gli interventi speciali scaturenti dal principio espresso nell’ultimo comma dell’art. 44 Cost. ed attivati dalla legislazione statale successiva, contenuta soprattutto nella L. 1102 del 71 e L. 97 del 1994.


Il novellato art.117 comma 4 Cost consente ora alle Regioni di ridefinire la “Montagna Legale”, e a sua volta definita la “Montanità” occorre rizonare le Comunità Montane per renderle funzionali alle funzioni che ad esse si intendono affidare.


Perciò  la l.r. 12/99 di riordino delle Comunità montane pugliesi emanata sulla base della Legge  142/90 e non già del d. lgs. 267/2000 a decorrere dall’08/11/2001 non è più applicabile ad eccezione delle sole parti compatibili con il nuovo assetto costituzionale delle competenze in materia di autonomie locali.


Allo stato attuale, pertanto,  al fine di evitare la paralisi amministrativa dell’Ente (es. funzionamento degli organi istituzionali, attuazione interventi della legge sulla montagna 97/94, completamento delle opere pubbliche in itinere finanziate con fondi strutturali europei, ecc) è essenziale ed urgente per le Comunità montane una nuova disciplina regionale sul proprio ordinamento.  

Il presente disegno di legge ha come finalità principale l’adeguamento del testo della legge regionale 24 febbraio 1999, n. 12 recante norme in tema di “Riordino delle Comunità Montane” alle disposizioni contenute nel testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché alla legge 5 giugno 2003, n. 131, recante “Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3.

In particolare con il disegno di legge si provvede a:

· eliminare i riferimenti normativi dell’abrogata legge 8 giugno 1990, n. 142, previa introduzione, in luogo degli stessi riferimenti, delle indicazioni testuali afferenti alle vigenti disposizioni del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali del citato D. lgs. n. 267/2000;

· adeguare la normativa alle nuove disposizioni emanate dalla Regione con le leggi regionali n. 16, 18, 22 e 24 del 2000 relative al trasferimento di funzioni amministrative alle Comunità montane; alla legge regionale 25 giugno 2002, n. 10, nonché alle previsioni recate dal protocollo d’intesa, siglato, in data 9 giugno 2003, dalla Regione Puglia e dalle Associazioni delle Autonomie Pugliesi per il conferimento delle funzioni amministrative predisposto dal Tavolo tecnico.


La Seconda Commissione nella seduta del 7 marzo 2004, ha approvato a maggioranza, il presente disegno di legge, che, pertanto, si sottopone all’attenzione del Consiglio regionale, per la sua approvazione.

                                                                                            Il  Relatore

                                                                                    Mattia   MINCUZZI               

